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463) GIOVANNI PAOLO II: “PENSO AL DRAMMA…ALLE TRAVERSIE DEGLI IMMIGRATI”

      Lettera Apostolica in apertura all’Anno dell’Eucaristia
vaticano (Migranti-press) - Appena due parole in riferimento ai migranti, ma bene collocate prima della conclusione della lunga lettera, sotto il titolo “A servizio degli ultimi”, un contesto che vale la pena riportare: “C’è ancora un punto sul quale vorrei richiamare l’attenzione, perché su di esso si gioca in notevole misura l’autenticità della partecipazione all’Eucaristia, celebrata nella comunità. Perché dunque non fare di questo Anno dell’Eucaristia un periodo in cui le comunità diocesane e parrocchiali si impegnano in modo speciale ad andare incontro con fraterna operosità a qualcuna delle tante povertà del nostro mondo? Penso al dramma della fame che tormenta centinaia di milioni di esseri umani,… alle traversie degli immigrati. Sono mali, questi, che segnano - seppur in misura diversa - anche le regioni più opulente. Non possiamo illuderci: dall’amore vicendevole e, in particolare, dalla sollecitudine per chi è nel bisogno saremo riconosciuti come veri discepoli di Cristo (cfr Gv 13, 35; Mt, 25, 31-46)” (n. 28). Non solo il richiamo alle povertà: “L’icona dei discepoli di Emmaus”, cui già allude il titolo della Lettera “Rimani con noi, Signore”, ricorrente fin dai primi numeri, richiama che “il divino Viandante continua a farsi nostro compagno” (n. 2) nel viaggio della vita, del quale i migranti sono l’emblema più persuasivo e ravvicinato. 

La Migrantes è stata invitata, nel quadro delle celebrazioni per il Congresso Eucaristico diocesano, a trattare del rapporto Eucaristia-migranti sotto il titolo “Factus cibus viatorum”: non c’è bisogno di forzature teologiche o ascetiche per rimanere in tema. Anzi essa è impegnata a suggerire alle comunità etniche, e non solo ad esse, proposte perché questo richiamo fra Eucaristia e migrazioni non rimanga evanescente ma porti, ad esempio, i centri pastorali etnici a scoprire o riscoprire particolarmente alla domenica la parrocchia e quest’ultima a scoprire o riscoprire nel suo ambito territoriale il prezioso tesoro di una comunità etnica, come suggerisce la citata Lettera (cfr n. 23).

464) IN MARGINE ALLA 44a SETTIMANA SOCIALE DEI CATTOLICI ITALIANI

bologna (Migranti-press) - Il tema migrazioni non figurava nel programma della settimana sociale né negli interventi programmati; tuttavia non è rimasto ai margini, data la sensibilità degli oratori. Il primo esempio viene dall’Arcivescovo di Milano, il Card. D. Tettamanzi quando, in tema di globalizzazione della democrazia, afferma: “Occorrono la concertazione fra i grandi  Paesi e il consolidamento di un ordine democratico planetario con istituzioni in cui siano equamente  rappresentati gli interessi della grande famiglia umana. Occorre operare in modo serio e attivo per concorrere a diffondere una globalizzazione caratterizzata da istituzioni democratiche, da pari opportunità per tutti i popoli e, con esse, della pace… nella prospettiva di una cittadinanza universale. È questa l’enorme sfida che appare sempre più evidente oggi, in un mondo caratterizzato da un immenso andare di terra in terra da parte di tanti: esuli o affamati, o desiderosi di migliorare la propria vita e quella dei loro cari. Solo quando, di fronte al fenomeno migratorio, si riuscirà a “dare spazio a forme di intelligente e accogliente ospitalità” - che non escludono, ma richiedono un doveroso “controllo dei flussi migratori in considerazione delle esigenze del bene”, il “rispetto delle leggi” e, se necessario, “la ferma repressione degli abusi” -, solo allora ognuno potrà sentirsi “a casa propria” dovunque si trovi, più nessuno sarà trattato da straniero o verrà cacciato. E - proprio grazie a tutto ciò - solo allora potrà nascere davvero il cittadino del mondo. È, questo, un cammino lungo e faticoso. Ma non può essere rinviato. Paola Bignardi, Presidente nazionale dell’A.C., commemorando Giorgio La Pira, il Sindaco di Firenze, dice che “oggi La Pira ci ricorda che nella vita della città la dignità dei poveri deve essere riconosciuta e che nell’azione di chi governa i poveri devono stare al centro; i più poveri tra i poveri… gli immigrati, che cercano il riconoscimento di ciò che è costitutivo di ogni vita umana, cioè la dignità”.

465) PARTE A ROMA IL “118 SPIRITUALE” PER GLI STRANIERI DEGENTI IN OSPETALE

    Col 118 si chiama il pronto soccorso: c’è anche un pronto soccorso della solidarietà e dell’amicizia

roma (Migranti-press) - Accompagnare e sostenere i cittadini migranti, nel momento della malattia, del ricovero ospedaliero e della convalescenza: quando urgente e irrinunciabile diventa il bisogno di affetto, di comprensione, di aiuto. È questo lo scopo che si propone l’Apostolato salvatoriano per i migranti (Asam), con la creazione del “118 spirituale”, un servizio che presto sarà attivo in tutti gli ospedali della capitale, garantendo ai degenti stranieri l’assistenza morale e spirituale di propri connazionali, oltre alla collaborazione e all’aiuto di volontari italiani. “È una iniziativa per i poveri, che nasce all’interno della Chiesa e con la collaborazione preziosa di Mons. Mangiavacchi, della pastorale sanitaria, e di don Pierpaolo Felicolo, vice-direttore dell’ufficio diocesano Migrantes”, afferma Betti Tocco, responsabile dell’Asam e responsabile del progetto. L’attività del “118 spirituale” si fonderà sulla collaborazione tra i volontari stranieri e italiani - e i cappellani degli ospedali: saranno proprio i sacerdoti impegnati tra le corsie, infatti, a contattare la segreteria dell’associazione, non appena sarà ricoverato, nella propria struttura, un cittadino straniero. Ricevuta la segnalazione, la segreteria contatterà e farà intervenire uno dei volontari appartenenti alla stessa etnia del degente, affinché questi possa recarsi nell’ospedale in cui la persona è ricoverata e testimoniare la presenza del Signore nel momento della sofferenza. Per questo, concluso il corso di formazione (nella Chiesa di Santa Prudenziana, da giovedì 14 al 16 dicembre), i volontari del 118 riceveranno un vero e proprio mandato missionario. La provvida iniziativa ha l’avvio ufficiale giovedì 14 ottobre, presso la Basilica di S. Prudenziana, sede della Missione cattolica filippina, che per prima si presta alla sperimentazione del “118 spirituale”, seguirà la comunità latino-americana. (RomaSette, 10 ottobre).

466) TORNANO A CASA A TEMPO DI RECORD I MARITTIMI DELLA MOTONAVE ANNA

      Ne dà rapporto don Giacomo Martino, Direttore nazionale dell’Apostolato del Mare nella Migrantes

cagliari (Migranti-press) - Una buona notizia arriva da Cagliari e dai volontari della locale Stella Maris: l’atteso ritorno nei paesi di provenienza di quattro dei marittimi della Motonave Anna. Martedì 5 ottobre i quattro hanno potuto prendere il volo da Cagliari per Roma e da lì proseguire per Mosca o Il Cairo e fare ritorno a casa in tempi davvero brevi per vicende del genere. Nel luglio scorso era stata segnalata la situazione dell’equipaggio, costretto a rimanere in porto, in attesa delle riparazioni che avrebbero dovuto ripristinare la piena navigabilità e sicurezza della nave. I marittimi: due egiziani, un russo e un bielorusso avrebbero dovuto condurre la nave nel porto egiziano di Alessandria (sede dei cantieri navali incaricati delle riparazioni), ma, avendo un contratto in scadenza, hanno preferito per sicurezza sciogliere il loro rapporto con l’armatore.
É un caso emblematico di come i volontari possano svolgere un’opera di mediazione tra i diversi soggetti coinvolti a vario titolo in situazioni simili. Si deve a loro l’opera di coordinamento tra equipaggio, sindacato internazionale (ITF) e l’armatore, consentendo un rapido compromesso per quanto riguarda il rapporto di lavoro evitando cosi di dover ricorrere al sequestro della nave. Da segnalare altresì la disponibilità della Capitaneria di Porto e della Polizia di Frontiera nell’occuparsi delle procedure burocratiche relative ai visti di uscita dal nostro Paese e nell’agevolare le visite alla nave da parte dei volontari. Commenta don Giacomo: “Grazie al Fondo Carità fornito dalla CEI per la quarta volta, quest'anno, la Fondazione Migrantes (settore Apostolato del Mare) ha potuto intervenire anche economicamente per fornire un aiuto concreto a questi dimenticati del mare. Da anni si insiste sulla sottoscrizione e concretizzazione della convenzione ILO 163 per il benessere dei marittimi. Ancora una volta scopriamo una Italia e le città incapaci di accogliere e risolvere situazioni di emergenza grandi e piccole. Ci si chiede come si debba ancora rivolgere solo alle forze di volontariato e alla Chiesa di fronte al silenzio delle autorità competenti e al qualunquismo degli abitanti delle città in cui queste navi vengono sequestrate. Recentemente anche a Venezia si è risolto un sequestro della nave e del suo equipaggio dopo oltre 4 anni. Significa che molte famiglie si sono distrutte, molte vite abbandonate, molti sacrifici inutili. L'impegno dell'Apostolato del mare in Italia punta nel rimandare immediatamente i marittimi a casa, una volta che viene riconosciuto il credito di lavoro spettante. É una scelta di campo, una scelta che consente l'immediato ricongiungimento familiare e la possibilità, a questi lavoratori, di ricominciare subito per colmare il vuoto di un salario per lunghi mesi non corrisposto. Purtroppo da questa scelta all'operare la vera giustizia per i marittimi passa davvero il mare. La situazione di Cagliari è ancora un esempio di come sia fondamentale e necessario un ruolo di “regia” per queste vicende, per evitare che si generino quelle situazioni di incertezza che possono diventare drammatiche qualora non gestite in modo deciso e adeguato.
467) IL SEÑOR DE LOS MILAGROS MOBILITA ANCHE L’ITALIA

     Un paginone di Avvenire (13-10) dedicato alla festa annuale

milano (Migranti-press) - Oltre che della storia di questa devozione, l’articolista parla della grande festa che i peruviani, e con loro, altri latino-americani, celebrano a Milano e in altre città del Nord dove è forte la presenza degli immigrati del Perù. Una festa popolare, con la processione che sfiora la decina di migliaia, di timbro marcatamente religioso, ma insieme espressione di un’identità nazionale profonda. A Roma le celebrazioni sono già cominciate, ma culmineranno domenica 24 ottobre. Riportiamo uno dei tre servizi di Giorgio Paolucci:

In Italia i primi ad accompagnare l’immagine del Señor de los milagros lungo le strade della città in cui vivono sono stati i peruviani di Bologna e Piacenza, domenica scorsa. Poi toccherà alle comunità di Genova, Napoli e Torino e domenica 31 ottobre, in coincidenza con la grande processione che a Lima raduna milioni di persone, scenderanno in strada quelli di Roma, Milano e Rimini. “Per noi è molto più che una festa religiosa, è il momento in cui  ritroviamo le radici profonde della nostra terra, del popolo a cui apparteniamo, e che non si spezza neppure a migliaia di chilometri dal nostro Paese. Anzi, in emigrazione rappresentano la colla più potente che ci tiene insieme”. Parola di Felix Laura, in Italia da quattro anni, mayordomo della Hermandad di Milano, la confraternita di 130 peruviani che nel capoluogo lombardo tiene viva la devozione all’immagine miracolosa custodita a Lima. L’anno scorso hanno sfilato in ottomila per le via del centro, in gran parte peruviani accompagnati da altre comunità sud-americani, tra lo stupore dei milanesi che si fermavano a guardare questa insolita manifestazione di “extracomunitari”. E quest’anno prevedono di essere molti di più. “La rivalutazione delle tradizioni religiose ed etniche è una componente fondamentale del processo di integrazione degli stranieri che hanno messo radici in Italia – spiega don Giancarlo Quadri, responsabile dell’Ufficio per la Pastorale dei Migranti della diocesi ambrosiana -. Queste comunità sono forze vive della Chiesa, possono contribuire al rilancio del compito missionario e nel contempo aiutare le istituzioni e la società civile a superare una prospettiva basata sull’emergenza o sull’accoglienza puramente materiale degli immigrati. È un’occasione di rinascita anche per la città, come testimonia la riapertura al culto, dopo 24 anni, della Chiesa di Santo Stefano nel centro di Milano, decisa dal Cardinale Martini e realizzata nel giugno scorso da Tettamanzi. Lì è custodita la riproduzione del dipinto miracoloso del Signore dei miracoli di Lima, e lì si radunano le comunità latino-americane della città per pregare, celebrare la messa, per momenti di catechesi e di ritrovo”. La hermandad di Milano è una delle sette fondate in questi anni in Italia: “Ovunque ci sia una comunità di peruviani con un po’ di stabilità, nasce una confraternita che ripropone la devozione del nostro popolo - spiega Felix, che è figlio di un membro della hemandad di Lima -. E la presenza in città della mostra che racconta le origini e la storia di questa tradizione è una grande occasione per farci conoscere agli italiani, molti dei quali ci considerano ancora solo come forza-lavoro”. 

468) CATECHISMO BILINGUE DEI BAMBINI ROM IN CROAZIA

roma (Migranti-press) - All’interno del programma “Finesettimana rom”, al Centro di ricerca per la cultura rom di Bjelovar (Croazia) è stato presentato nei giorni scorsi un catechismo elementare per i bambini di quella nazionalità. Concordi nel “sottolineare l’importanza di questo libro” il Direttore del settimanale cattolico Glas Concilia, Nedjeljko Pintariae; suor Karolina Miljak, responsabile del Comitato per le attività pastorali tra i Rom della Conferenza Episcopale Croata; il traduttore e presidente dell’Associazione dei Rom croati autoctoni di Bjelovar, Bovara Grana Duroeviae, e l’illustratore Stjepan Moškatelo. In particolare, ha affermato Duroeviae, questa “impresa catechistica davvero unica a livello mondiale può contribuire in modo significativo all’inculturazione dei Rom e alla tutela e conservazione della loro lingua e identità”. Il catechismo è stato preparato riprendendo i contenuti di due testi intitolati “Bog je s nama” (Dio è con noi), e “Uèimo ljubiti Boga i ljude2 (Impariamo ad amare Dio e gli uomini), e propone i fondamenti della fede espressi nelle lingue rom e croata. La trattazione dei diversi argomenti è accompagnata da illustrazioni ispirate alla cultura rom. L’ultimo capito dedicato a Ceferino Jimenez Malla, martire e primo Beato del popolo rom. 

(Sir n. 71)
469) XXV ANNIVERSARIO DELLA CARITAS DIOCESANA DI ROMA

     Una lettera alla diocesi: “Quel paziente cammino che rende credibili”

roma (Migranti-press) - Il 10 ottobre ricorreva il 25° anniversario della Fondazione della Caritas diocesana di Roma, un avvenimento che la Chiesa di Roma e la città ritengono una importante occasione di riflessione sui temi della povertà e della solidarietà. Per questo la Caritas ha pensato di organizzare nell’arco di tutto l’anno pastorale 2004-2005 una serie di manifestazioni (convegni, mostre, liturgie). Martedì 5 ottobre il Cardinale Vicario S.E. Camillo Ruini ha presieduto una veglia di preghiera, inizio di una serie di manifestazioni. Durante la Veglia di preghiera il Cardinale Camillo Ruini ha presentato la Lettera alla diocesi “Quel paziente cammino che rende credibili”, una riflessione sui venticinque anni della Caritas e l’indicazione di alcune priorità per continuare la missione che la caratterizza; mentre Mons. Guerino Di Tora, Direttore della Caritas diocesana di Roma ha illustrato il programma pastorale 2004-2005. A più voci è stata rievocata la figura profetica del primo Direttore della Caritas diocesana, Mons. Luigi Di Liegro. Ai partecipanti alla Liturgia è stato distribuito l’annuario Caritas 2004-2005 in una speciale edizione per il venticinquennale e la Lettera del Cardinale Vicario alla Diocesi.

470) RECITA DEL PADRE NOSTRO AD ASSISI IL 4 OTTOBRE: “UN’INIZIATIVA IMPROVVISATA”

     Così la definisce don Elio Bromuri in una dichiarazione riportata dal Sir (n. 71)

assisi (Migranti-press) - Don Elio Bromuri, Direttore del settimanale cattolico d’informazione dell’Umbria “La voce”, nonché esperto di ecumenismo e dialogo interreligioso, risponde a quanti hanno scritto al suo giornale chiedendo spiegazioni circa la preghiera del Padre Nostro che nel giorno di San Francesco è stata recitata insieme dall’imam di Perugia Abdel Qader, e dal custode del Sacro Convento, padre Vincenzo Coli. “Quella preghiera - spiega Bromuri - non è per nulla integrabile nella fede islamica che rifiuta esplicitamente e radicalmente ogni paternità divina. Nei novantanove nomi con cui Dio può essere invocato non c’è quello di Padre. ‘Dio non genera e non è generato’, si dice nel Corano. D’altra parte il Padre Nostro viene ‘consegnato’ al catecumeno nella prospettiva del battesimo. È una preghiera battesimale, che induce a pensare alla conversione di chi la recita”. “non credo - aggiunge Bromuri - che questa sia la situazione dell’imam di Perugia”. Altra possibilità è che si sia trattato di “una recita simulata da parte dell’imam, fatta solo per accontentare il richiedente e per farsi accettare dalla comunità cattolica. Anche questo - prosegue Bromuri - penso di escluderlo perché ritengo il dott. Qader sincero e degno di stima. Non resta che pensare a una iniziativa improvvisata di cui non si sono considerati i contorni e i risvolti da una parte e dall’altra”. Secondo Bromuri, “per salvare la possibilità del dialogo in modo realistico non servono fughe in avanti ed esposizioni medianiche che possono solo confondere o illudere”. Sull’argomento, il Comitato europeo “Islam in Europa” - composto dal Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (CCEE) e dalla Conferenza delle Chiese d’Europa (KEK) - ha dedicato un documento dal titolo “Cristiani e musulmani: pregare insieme?”. È possibile accedere al testo attraverso il sito www.ccee.org nella sezione “ambiti di lavoro”.

471) PUNJAB EXPRESS: ESCE IL GIORNALE DEGLI INDIANI IN ITALIA

     Il Direttore Balraj Singh: “È arrivato il momento di dare voce alla nostra comunità”

roma (Migranti-press) - Si chiama “Punjab Express” ed è dedicata ai cittadini indiani residenti in Italia l’ultima nata tra le testate etniche nel nostro Paese. Il mensile, edito dal gruppo Stranieri in Italia, è in lingua Punjabi, idioma parlato nella regione d’origine della maggior parte degli immigrati indiani. “In Italia non esisteva ancora niente di simile - racconta Balraj Singh, Direttore della nuova testata - abbiamo pensato che fosse arrivato il momento di dare voce alla nostra comunità, che conta ormai più di 70mila persone”. Le ventiquattro pagine di “Punjab Express” offrono ai lettori un mix già rivelatosi di successo per le altre testate della Stranieri in Italia. Le notizie dall’India sono presentate insieme a quelle dall’Italia e grande spazio è riservato alle rubriche di informazione legale, indispensabili per chi si confronta quotidianamente con i cavilli della nostra burocrazia. Punjab Express racconta inoltre la vita della comunità indiana nel nostro Paese: “Siamo molto attivi - dice Balraj - abbiamo molte feste e ogni domenica i legami della comunità si rinsaldano nei nostri templi”. “Questo mese - spiega ancora il Direttore -  abbiamo in prima pagina la richiesta di un seggio permanente nel  Consiglio di sicurezza dell’ONU avanzata dall’India, ma analizziamo anche la posizione del Governo italiano, che chiede un seggio per l’Unione Europea. All’interno pubblichiamo una guida legale sul rinnovo del permesso di soggiorno, tema sempre bollente per gli immigrati”. 

472) NUOVO PROGRAMMA ILO PER L’INTEGRAZIONE DEI MIGRANTI IN EUROPA

ginevra (Migranti-press) - L’Ufficio Internazionale del Lavoro (ILO), con il supporto dell’Unione Europea, dà il via ad un nuovo programma per contrastare la discriminazione nelle assunzioni che, in alcuni paesi della UE, colpisce fino ad un terzo dei lavoratori migranti. Il nuovo progetto intende inoltre aiutare i lavoratori migranti - circa 27,5 milioni nella UE - ad integrarsi nelle società in cui lavorano. Il progetto “Promuovere l’uguaglianza nella diversità: integrazione in Europa” è finanziato dall’Unione Europea e intende affrontare le sfide poste dalla discriminazione e dall’insufficiente integrazione dei lavoratori migranti e delle loro famiglie. Secondo le stime dell’ILO, se non verranno adottate misure correttive per contrastare la riduzione della forza lavoro in Europa, alimentata dalla tendenza demografica negativa, la conseguenza sarà una riduzione del PIL pro capite al 78% rispetto alle aspettative previste per il 2050. L’ILO stima che, dei 175 milioni di migranti nel mondo, 56 milioni vivono in Europa. Di questi ultimi, 27,5 milioni sono economicamente attivi nei paesi europei e rappresentano il 4% della forza lavoro dell’area europea. La percentuale di stranieri nella forza lavoro è più alta in alcuni paesi e raggiunge anche il 25% in Lussemburgo o in Svizzera. Secondo Patrick Taran, del Programma internazionale sulle migrazioni dell’ILO e coordinatore del nuovo progetto: “I dati disponibili dimostrano che i nuovi arrivati, oltre a ridurre l’età media della popolazione, stimolano la crescita senza inflazione. Nonostante ciò, la percezione negativa nei confronti dell’immigrazione nei paesi di destinazione deriva dalla preoccupazione delle sue presunte conseguenze su occupazione, livello dei redditi e sicurezza sociale”. Questa percezione negativa “può provocare instabilità nelle società di accoglienza”, commenta Patrick Taran e aggiunge: “La discriminazione e l’esclusione sociale riducono seriamente la produttività, favoriscono il conflitto sociale e rafforzano la ghettizzazione di gruppi significativi della popolazione”. Uno dei primi compiti del progetto, lanciato oggi e che avrà una durata di 18 mesi, sarà la realizzazione di una banca dati contente “esperienze riuscite” in materia di integrazione dei migranti in Europa. L’ILO ha già raccolto le informazioni di circa 100 esperienze di questo tipo che possono ispirare altre iniziative volte a promuovere l’integrazione nel mondo del lavoro. L’obiettivo è rendere disponibili su un sito Internet interattivo circa 300 esempi. 

473) LA QUESTURA DI ROMA PER LO SNELLIMENTO DELLE PRATICHE

     50 agenti in più e una nuova procedura per l’Ufficio immigrazione

roma (Migranti-press) - Un forte potenziamento di organico e una nuova procedura amministrativa per far uscire la Questura di Roma dall’emergenza rinnovi. Il nuovo dirigente dell’Ufficio Immigrazione Marcello Cardona annuncia una piccola rivoluzione. “Il Questore ci ha assegnato altri 50 agenti, e a partire dal 18 ottobre - dice il dirigente - tutti i Commissariati istruiranno e ci invieranno le pratiche nel momento stesso in cui i cittadini stranieri presentano la domanda”. In questo modo si eviteranno doppi controlli, e l’istruttoria partirà immediatamente. Stando ai dati forniti oggi dalla Questura qualcosa è già cambiato: “Delle 8991 pratiche inviateci dai Commissariati dal primo settembre ad oggi, ne abbiamo già evase 6615. c’è ancora un gap, ma verrà colmato appena il nuovo sistema entrerà a regime”. L’obiettivo che si prefiggono in Questura è far passare solo dieci giorni tra il momento in cui la pratica arriva all’Ufficio immigrazione e la stampa del permesso di soggiorno. Cardona però è cauto: “Solo tra 50 giorni, dati alla mano, faremo un primo bilancio”. Fino ad agosto a stampare i permessi erano solo 7 agenti, oggi sono 40; trenta di loro sono destinati alle nuove pratiche inoltrate dai Commissariati, gli altri dieci lavorano alle 40mila pratiche ancora in sospeso. “Dovremmo evadere tutto l’arretrato - prevede Cardona - entro tre o quattro mesi”. Rimane da risolvere il problema, non da poco, degli appuntamenti fissati dai commissariati: in alcune zone di Roma si aspetta anche un anno prima di poter consegnare i documenti per chiedere il rinnovo. “A breve - spiega Cardona - ci sarà un incontro tra i responsabili di tutti i Commissariati e decideremo una procedura unificata per la presentazione delle domande. Potremmo anche arrivare all’abolizione degli appuntamenti….”. Appuntamento o no, se non si interviene sui Commissariati la macchina di cui si è parlato oggi rischia di non mettersi nemmeno in moto. Non poteva mancare un riferimento alla mobilitazione degli immigrati capitoli, uno sciopero della fame da diversi giorni per sollecitare il rinnovo del permesso. Cardona esclude che un timbro possa prorogare la validità dei permessi in fase di rinnovo (“non è previsto dalla legge”), ma rivolge un appello a chi ormai è in sciopero della fame da una settimana: “Prego questi amici stranieri di rivedere la loro posizione, e di avere fiducia in noi: presto potremo comunicare dati che tranquillizzeranno tutti”. (Stranieri in Italia)

474) SI A INGRESSO DI 16 MILA STAGIONALI NEO-COMUNITARI PER L’AGRICOLTURA

roma (Migranti-press) - La Presidenza del Consiglio ha dato il via libera all’ingresso di 16.000 lavoratori stagionali per l’agricoltura provenienti dai 10 Paesi divenuti, il primo maggio scorso, membri dell’UE (Polonia, Repubblica Ceca, Ungheria, Slovacchia, Slovenia, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Cipro). Lo ha annunciato, in una nota, il Ministro delle Politiche Agricole e Forestali, Gianni Alemanno. “Con questo decreto - ha detto Alemanno - il Governo dà una risposta adeguata alle più pressanti emergenze delle lavorazioni agricole fino alla fine dell’anno. 

Non è però operativo il decreto finchè non viene pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. La procedura per le assunzioni probabilmente sarà la stessa usata in maggio per l’ingresso dei 20.000 immigrati neocomunitari. Soddisfazione viene espressa dalle Associazioni di categoria, però Coldiretti e Confederazione Italiana Agricoltori puntano al superamento delle quote. Anche Confagricoltura insiste sulla “necessità di rivedere il sistema delle quote attraverso il suo superamento, espressa anche dallo stesso Ministro Maroni”. 

475) PROSEGUE IL DIBATTITO SUI FATTI DI LAMPEDUSA E SUI RESPINGIMENTI
      In particolare vanno segnalati gli interventi dell’ASGI e di “Save the children”

roma (Migranti-press) - Mentre in Senato continua vivace la discussione sul Decreto Legge 241 da convertire in Legge entro poche settimane, relativo alla modifica degli articoli 13 e 14 della Bossi-Fini  dopo la censura della Corte Costituzionale, nelle aule parlamentari e fuori prosegue il dibattito sul respingimento fulmineo da Lampedusa verso la Libia del migliaio abbondante di extracomunitari. L’associazione Save the children è preoccupata soprattutto della probabile presenza fra i respinti di minori che hanno diritto a una tutela particolare in base alla stessa legge italiana oltre che a convenzioni internazionali. L’Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione (ASGI) assieme ad Amnesty International rivolge invece una lunga lettera al Presidente del Consiglio e al Ministro dell’Interno, formulata con una serie di interrogativi, per i quali chiede cortese risposta. Non soddisfa infatti l’assicurazione che i respinti sono stati ascoltati ad uno ad uno e che di respingimento si è trattato, non di espulsione.
476) MEMORIA DI MONS. F. P.  AZZARA, ANIMATORE DEL SERVIZIO MIGRANTI IN SICILIA

      È stato Fondatore e Direttore del Segretariato Reg. Emigr. Siciliana (Se.R.E.S.)

palermo (Migranti-press) - Il 19 settembre è morto mons. Francesco Paolo Azzara. Nato a Marsala (TP), l’1 agosto 1923, ricevette l’ordinazione sacerdotale il 26 luglio 1946 dal card. Ernesto Ruffini. Nel lungo e fecondo ministero, ricoprì vari incarichi. Parroco a Partanna Mondello per ventitré anni dal 1951;  delegato per l’emigrazione della Diocesi di Palermo per un ventennio; Direttore regionale del Se.R.E.S. dal 1972 fino alle dimissioni per raggiunti limiti d’età (1996); collaboratore, su invito del parroco del tempo, nella parrocchia “Santa Luisa de Marillac” in Palermo, nella quale fu anche assistente ecclesiastico dell’Azione Cattolica adulti; componente, in qualità di esperto, del Direttivo della Consulta regionale dell’emigrazione fin dalla sua costituzione. Fu soprattutto al settore della mobilità che votò mente e cuore. Molteplici attività realizzò, anche utilizzando la specifica legge regionale in Sicilia e dovunque fosse la presenza di siciliani, il cui associazionismo promosse e sostenne. Prima che lo Stato demandasse alle Regioni alcune competenze, ancor prima della costituzione del Se.R.E.S., fondò il C.R.A.S.E.S (Centro Regionale Assistenza Solidarietà Emigrati Siciliani), associazione di laici d’ispirazione cristiana, creò e diresse il mensile “Notizie Se.R.E.S.”.
I solenni funerali hanno avuto luogo in “Santa Luisa de Marillac”. Il card. De Giorgi, che durante la malattia più volte gli aveva portato il conforto della sua presenza, ha benedetto la salma e, non potendo presenziare, ha delegato a presiedere la concelebrazione il Vescovo Ausiliare il quale nella commemorazione ha messo in luce di don Azzara la vivida intelligenza, la profonda cultura, il tratto comunicativo aperto al dialogo, il generoso servizio ai migranti, la preziosa opera nella parrocchia di “Santa Luisa”, dove “stando dietro le quinte, nell’avvicendamento di più parroci, rappresentò per ventidue anni la continuità”. Scrive l’attuale Direttore regionale del Se.R.E.S.: “Lascia a quanti lo hanno conosciuto e collaborato con lui il ricordo e i salutari effetti di tanto zelo, di tanta passione e carità per la grandissima famiglia degli emigrati siciliani. Da tante associazioni sono arrivati i sensi di cordoglio per la sua scomparsa per la grande stima voluta presso tanti direttori diocesani di tutte le regioni d’Italia”.

documentazione

477) LA MAGNA GRECIA PARLA ANCHE ITALIANO

atene (Migranti-press) - La 28a edizione moderna delle Olimpiadi ha portato alla ribalta mondiale la Nazione greca. La Grecia ha un’estensione di circa 132.000 km2 con una popolazione attorno agli 11.000.000 di abitanti. Sono circa 15.000 gli italiani che risiedono nell’arcipelago della Grecia, concentrati soprattutto ad Atene e a Salonicco, ed una minoranza sparsa un po’ dappertutto: una comunità italiana assai ridotta ma con una storia tutta sua. 

Gli italiani sono di casa in questa terra, per lo meno nel contesto delle isole che appartennero al territorio italiano per molti lustri, compreso Rodi ed il Dodecanneso che fu italiano fino al 1948. Il gruppo italiano presente attualmente ad Atene lo si deve, in modo particolare, a ragioni sentimentali e di opportunità esistenziali e professionali. Il fatto che 70.000 persone della Grecia si sono laureate nelle università italiane, la dice lunga sulle coppie miste che ne sono nate e sugli scambi profondi che si sono stabiliti.

Furono soprattutto gli anni ’60 i momenti migliori per la migrazione italiana in terra greca. Molte donne decisero di seguire il marito ed accettare la cultura locale che, per molti versi, restava sconosciuta e non priva di sorprese. 

Una migrazione non certo provocata dalla ricerca di lavoro come fu per la Svizzera e la Germania perché la Grecia non ha insediamenti produttivi importanti.

Al di là delle presenze istituzionali quali l’Ambasciata d’Italia, l’Istituto italiano di Cultura, il Comites, il Co.as.it. altre Associazioni ed Istituti, animano parte della vita dei cittadini italiani. Esiste una scuola statale italiana, un lettorato di lingua italiana presso l’Università di Atene, un Istituto per il commercio estero, una scuola archeologica italiana, un comitato della società Dante Alighieri, un’Associazione dei diplomati della scuola statale italiana, un’associazione dei laureati nelle Università italiane, l’Associazione italiani del Pireo-arcobaleno, una libreria italiana “Il narratore”, la camera di commercio italo-ellenica ed il patronato Ital-Uil. 

Una presenza italiana “medio-alta”, si potrebbe dire, costituita soprattutto di insegnanti, addetti alla diplomazia e agli apparati di rappresentanza statale, quadri di imprese con rappresentanze in Grecia, addetti alla struttura militare Nato, oltre ad un numero significativo impegnato nel commercio, la ristorazione, l’organizzazione turistica ed altri settori produttivi.

Una grande mobilità contraddistingue il gruppo italiano che vive in Grecia. Moltissimi, terminate le scuole, raggiungono facilmente la penisola italiana. Per alcuni anche il fine settimana è trascorso nelle regione dove hanno costruito la casa o dove risiede la famiglia italiana. Per questa situazione di grande mobilità non sono nate grosse Associazioni o gruppi regionali. L’associazionismo, diffuso e forte in Europa e nelle nazioni oltre Oceano, è quasi completamente sconosciuto dalla componente italiana che vive in Grecia. 

La Chiesa Cattolica nella zona di Atene raduna il 40% della popolazione greca. In essa vi sono 25.000 cattolici greci e forse ancor più cattolici stranieri, residenti in maniera definitiva in Grecia. Per la cura pastorale dei cattolici, non esclusa un’attenzione per i turisti di passaggio, esistono 11 parrocchie territoriali di rito romano e 3 parrocchie personali: una di lingua tedesca, una di rito bizantino e una di rito armeno. 

Vi sono poi due altre comunità strutturate, quella italiana e quella di lingua francese, ciascuna con il proprio cappellano. 

Al Pireo, ogni domenica si riunisce la piccola comunità di lingua spagnola, attualmente seguita da un padre salesiano. La comunità dei filippini ha come suo punto d’incontro la Cattedrale di San Dionigi, mentre i polacchi, che sono seguiti da tre religiosi connazionali, si radunano nella Chiesa del Sacro Cuore di Gesù.

La pastorale per la comunità italiana. Dal punto di vista pastorale, il problema principale è la dispersione con tutte le complicazioni che ne seguono per i matrimoni misti, il radunare i ragazzi per il catechismo, le iniziative per adolescenti e giovani, la formazione della comunità ecclesiale stessa. 

La comunità francescana dei cappuccini che vive in Grecia e nelle isole è sostenuta e dipende dalla provincia dei frati cappuccini di Venezia ed assicura, dagli inizi degli anni ‘90, un’assistenza pastorale alla comunità italiana. Fu padre Torquato Morini, dei frati minori della provincia Toscana, che impiantò la Missione Cattolica Italiana. 

Attorno al 1960 acquistò lo stabile di via Ghilfordou nel cuore di Atene vicino a Piazza Viktoria, un immobile costruito nel 1926. Vi fece al pianterreno una cappella, una bella sala rotonda stile neoclassico che in seguito sarà ampliata recuperando la sala anteriore in cui oggi è collocato l’altare, le statue di San Francesco e Santa Chiara; e vi si trovano pure le reliquie di San Valentino che padre Morini portò da Mitilene. Con coperture diverse per evitare tensioni e difficoltà burocratiche e con la prudenza necessaria per evitare suscettibilità, quattro religiosi hanno portato a buon livello l’opera pastorale in favore dei nostri connazionali. 

Padre Morini con un’opera inesorabile di oltre trent’anni si logorò le forze e la salute e morì nel 1993. Per un anno la Chiesa rimase orfana fino all’arrivo dei padri cappuccini. Fu quindi il momento di padre Urbano Bianco che operò fino al 1996 iniziando un progetto di recupero della Chiesa ormai decaduta nelle sue strutture murarie. L’architetto greco Dimitri Chondrogiannis, che ha sposato una italiana, ha dato un contributo prezioso e fondamentale nell’opera di ristrutturazione. 

Trasferito padre Urbano, prese il suo posto, P. Raimondo Ambrosi, fino al 1999, che portò avanti il restauro assieme a P. Danilo Galcarossa. Concluse i lavori e l’arredo, l’attuale cappellano e provinciale dei cappuccini in Grecia e Creta, P. Gabriele Righetto che prese servizio nel 2000.

Gradualmente si sono concretizzati alcuni elementi costitutivi di una comunità parrocchiale: mandato pastorale del Vescovo locale, sistemazione dell’immobile, attenzione alle persone, un cappellano ufficiale riconosciuto e sostenuto anche dalla Fondazione Migrantes della Conferenza Episcopale Italiana. 

Oggi nei locali della Chiesa italiana si danno corsi di catechismo, si celebra la Messa domenicale e prefestiva in lingua italiana, si tengono riunioni del consiglio pastorale si incontrano i volontari che si occupano degli italiani in situazioni di bisogno, c’è ottima intesa e collaborazione con il clero locale e con le parrocchie di Atene, un buon rapporto con le autorità consolari. Il tutto in un contesto di estrema provvisorietà della comunità stessa, perché i frequenti viaggi in Italia rendono arduo il tentativo di coinvolgere gli italiani nelle strutture e nelle attività della Missione, e delle parrocchie greche. 

Il responsabile attuale, padre Gabriele Righetto, superiore della comunità dei cappuccini che si trovano in Grecia, impegna ogni settimana almeno tre giorni al lavoro di assistenza pastorale agli italiani. É animatore dei volontari, visita gli ammalati e chi è nel bisogno, è punto di riferimento per la comunità, mantiene i legami con Migrantes, pur mantenendosi aperto alle nuove esigenze poste dai gruppi cattolici arrivati negli ultimi 10 anni, albanesi in particolare, che vivono disagi maggiori dei nostri italiani.
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